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La denuncia di spinozismo all’Inquisizione romana di Nicola Stenone propugnava di vietare l’Etica al fine di “contenere il più possibile l’infezione”. 

Trecentoquaranta anni dopo, il virus Spinoza è più diffuso dell’influenza tra gli intellettuali di tutto il mondo, che può essere suddiviso in sette 

grandi tribù. 

1. I marx-spinozisti.  

 
Louis Althusser (1918-
1990), Francia – Toni 
Negri (1933), Italia –
Étienne Balibar (1942), 
Francia – Slavoj Žižek 
(1949), Slovenia – 
Marilena Chaui (1941), 
Brasile. 

 
Mentre il marxismo del 
1960, convinto che il 
senso della storia 
stava aumentando la 
libertà, è cresciuto 
sulla metafisica hege-
liana, Louis Althusser, 
professore presso la 
Rue d'Ulm, ha avuto la 
brillante idea di con-
trastare questa ten-
denza attraverso la 
mobilitazione di Spi-
noza. Essa ha dato 
alla luce la scuola di 
lettura tuttora domi-
nante che unisce la 
filosofia al socialismo, 
al comunismo e anche 
alla rivoluzione. 

2. Gli spino-rizomi.  

 
Gilles Deleuze (1925-
1995), Francia – Peter 
Sloterdijk (1947), 
Germania – Jason 
Read (1977), Stati 
Uniti – Warren Montag 
(1952), Stati Uniti. 
 
Alla fine degli anni '60, 
Gilles Deleuze, si 
adoperò di rivisitare i 
pensieri degli altri e 
ideò in una persona 
che chiamò “Spinôôza” 
una concezione reti-
colata dell'essere. Tor-
cendo il concetto di 
espressività, rende 
l'immanenza spino-
ziana un principio di 
relazione con il 
mondo, opposto alla 
trascendenza politica, 
morale ... Una lettura 
che promuove la forma 
del rizoma (il nome di 
queste reti di piante 
senza radice centrale). 

3. Gli spi-cologi.  

 
Jacques Lacan (1901-
1981), Francia – 
Antonio Damasio 
(1944), Portogallo – 
Vladimir Safatle 
(1973), Cile. 
 
Lo stesso Freud aveva 
annunciato che se la 
psicoanalisi avesse 
bisogno di una 
garanzia filosofica, 
l'avrebbe trovata in 
Spinoza. Nell'iden-
tificare il Dio dell'Etica 
con il linguaggio, 
Lacan rivendicava 
esplicitamente questa 
eredità. Da allora, 
molte correnti opposte 
di psicologia, che si 
appoggino alla neu-
rologia o allo studio 
degli affetti, sono viste 
nel libro come in uno 
specchio. 

4. Gli eco-spinozisti.  

 
Arne Næss (1912- 
2009), Norvegia – 
Bruno Latour (1947), 
Francia. 
 
Per gli ecologisti, la 
modernità segna 
l'inizio della fine (del 
mondo). Contro 
l'ideale di Bacone e 
Cartesio, se vogliamo 
“maestri e padroni” 
della Natura, si 
mobilita il processo di 
individuazione 
dell'universo descritto 
da Spinoza Grazie a 
lui, si può ricostruire il 
nostro rapporto con 
l'ambiente, persino 
riconciliare con voca-
bolari eterogenei (teo-
logici, legali, ecc.) che 
affrontano questi pro-
blemi. 

5. I socio-spinozisti.  

 
Bruno Karsenti (1966), 
Francia – Yves Citton 
(1962), Francia – 
Frédéric Lordon 
(1962). 
 
Molti pensatori mo-
derni hanno pensato 
che l'individuo, con-
siderato come il primo 
principio, associ i suoi 
simili. Per Spinoza, 
d'altra parte, un corpo 
umano isolato dagli 
altri non è altro che un 
cadavere, è la società 
che è la prima e che 
produce gli individui. 
Ha così gettato le basi 
di una concezione in 
cui i sociologi e gli 
economisti di oggi 
riconoscono i feno-
meni (affettivi, sim-
bolici ...) che li oc-
cupano. 

6. Gli spino-fem-
ministi.  

 
Jane Bennett (1957), 
Stati Uniti – Elisabeth 
A. Grosz (1952), 
Australia – Claire 
Colebrook (1965), 
Australia. 
 
Nelle rare occasioni in 
cui Spinoza evoca le 
donne, ricopre i luoghi 
comuni più banali del 
suo tempo. Ma, poiché 
elabora anche una 
teoria di auto-co-
struzione attraverso 
l'immagine e l'imi-
tazione, alcune femm-
iniste hanno intelli-
gentemente messo le 
loro idee in uso: grazie 
a loro, le riflessioni del 
filosofo sul modo in cui 
le persone imparano a 
per costruire se stessi 
alimenta il Paesi di 
lingua inglese. 

7. Gli spino-post-
umanisti.  

 
Hasana Sharp, Stati 
Uniti – Catherine 
Malabou (1959), 
Francia – Rosi 
Braidotti (1954), Italia. 
 
Un corpo, qualunque 
sia la sua natura, può 
unirsi con un altro, 
qualunque sia la sua 
natura, purché ri-
spettino la stessa 
relazione di movi-
mento e riposo. 
Questa legge della 
fisica meccanica per-
mette di pensare, con 
Spinoza, a tutte le 
associazioni tra l'uma-
no, lo strumento, la 
macchina, il robot, 
l'intelligenza artificiale. 
Questo spinozismo 
ultra-connesso si al-
lontana dal dicias-
settesimo secolo, ma 
non è escluso che 
contribuisca in modo 
decisivo, a pensare 
quanto segue. 

 



 


